parrocchia della Santissima Annunziata in Mandriolo

“Riflessioni sul Natale”


Le stelle si oscurano

Se i profeti irrompessero

per le porte della notte,

lo zodiaco dei demoni

come orride ghirlande intorno al capo,

soppesando con le spalle

i misteri dei cieli cadenti e risorgenti –

per quelli che da tempo lasciarono l’errore –

Se i profeti irrompessero

per le porte della notte,

accendendo di una luce d’oro

le vie stellari impresse nelle loro mani –

per quelli che da tempo affondarono nel sonno –

Se i profeti irrompessero

per le porte della notte,

incidendo ferite di parole

nei campi della consuetudine,

riportando qualcosa di remoto

per il bracciante

che da tempo a sera ha smesso di aspettare –

Se i profeti irrompessero

per le porte della notte,

e cercassero un orecchio come patria –

orecchio degli uomini

ostruito d’ortica

sapresti ascoltare?

Se la voce dei profeti

soffiasse nei flauti

ossa dei bambini uccisi

e spirasse l’aria bruciata da grida di martirio,

se costruisse un ponte

coi spenti sospiri dei vecchi –

orecchio degli uomini

attento alle piccolezze

sapresti ascoltare?

Se i profeti entrassero

sulle ali turbinose dell’eternità,

se ti lacerassero l’udito con le parole –

chi

chi di voi vuol far guerra a un mistero

chi vuole inventare la morte stellare?

Se i profeti si levassero

nella notte degli uomini,

come amanti in cerca del cuore amato –

notte degli uomini

avresti un cuore da donare?

N. Sachs

Avvento

Affascinate, cieli, con la vostra purezza queste notti d’inverno

E siate perfetti!

Volate più vive nel buio di fuoco, silenziose meteore,

e sparite.

Tu, luna, sii lenta a tramontare,

questa è la tua pienezza!

Le quattro bianche strade se ne vanno in silenzio

verso i quattro lati dell’universo stellato.

Il tempo cade, come manna, agli angoli della terra invernale.

Noi siamo diventati più umili delle rocce,

più attenti delle pazienti colline.

Affascinate con la vostra purezza queste notti di Avvento,

o sante sfere,

mentre le menti, docili come bestie,

stanno vicine, al riparo, nel dolce fieno,

e gli intellettuali sono più tranquilli delle greggi che pascolano alla luce delle stelle.

Oh, versate, cieli il vostro buio e la vostra luce sulle nostre solenni vallate;

e tu, viaggia come la Vergine gentile

verso il maestoso tramonto dei pianeti,

o bianca luna piena, silente come Betlemme!

Thomas Merton

Canto: Ora non è più notte

Dall’abisso a te grido, Signore;

la mia voce sale a te:

il tuo orecchio non chiudere al pianto, Dio,

so che mi libererai…

Se di colpe tu serbi memoria,

chi potrà resistere?

Presso te ha dimora il perdono, Dio

oggi mi libererai…

Rit.
Ora non è più notte,


splende di Dio ogni creatura;


ora non ho paura;


voglio gridare la sua fedeltà.
In te spera il mio cuore, Signore,

la tua voce è viva in me:

il mio orecchio ti cerca, ti ascolta, Dio,

oggi mi libererai…

E nel giorno che il tempo finisce,

chi potrà resistere?

La tua luce riscaldi la notte, Dio,

so che mi libererai… Rit.

La Notte Santa

– Consolati, Maria, del tuo pellegrinare!

Siam giunti. Ecco Betlemme ornata di trofei.

Presso quell’osteria potremo riposare,

ché troppo stanco sono e troppo stanca sei –.

Il campanile scocca

lentamente le sei.

– Avete un po’ di posto, o voi del Caval Grigio?

un po’ di posto avete per me e per Giuseppe? –

– Signori, ce ne duole: è notte di prodigio;

son troppi i forestieri, le stanze ho piene zeppe –.

Il campanile scocca

lentamente le sette.

– Oste del Moro, avete un rifugio per noi?

Mia moglie più non regge ed io sono così rotto! –

– Tutto l’albergo ho pieno, soppalchi e ballatoi:

Tentate al Cervo Bianco, quell’osteria più sotto –.

Il campanile scocca

lentamente le otto.

– O voi del Cervo Bianco, un sottoscala almeno

avete per dormire? Non ci mandate altrove! –

– S’attende la cometa. Tutto l’albergo ho pieno

d’astronomi e di dotti, qui giunti d’ogni dove –.

Il campanile scocca

lentamente le nove.

– Osteria del Tre Merli, pietà d’una sorella!

Pensate in quale stato e quanta strada feci! –

– Ma fin sui tetti ho gente: attendono la stella.

Son negromanti, magi persiani, egizi, greci… –

Il campanile scocca

lentamente le dieci.

– Oste di Cesarea… – Un vecchio falegname?

Albergarlo? Sua moglie? Albergarli per niente?

L’albergo è tutto pieno di cavalieri e dame;

non amo la miscela dell’alta e bassa gente –.

Il campanile scocca

le undici lentamente.

La neve! – Ecco una stalla! – Avrà posto per due? –

– Che freddo! – Siamo a sosta – Ma quanta neve, quanta!

Un po’ ci scalderanno quell’asino e quel bue… –

Maria già trascolora, divinamente affranta…

Il campanile scocca

la mezzanotte santa.

Guido Gozzano

L’agnello belava dolcemente

L’agnello belava dolcemente.

L’asino, tenero, si rallegrava

in un caldo richiamo.

Il cane latrava,

quasi parlando alle stelle…

Mi destai. Uscii. Vidi orme

celesti nel suolo

fiorito

come un cielo

capovolto.

Un alito tiepido e dolce

velava il bosco;

la luna andava declinando

in un tramonto d’oro e di seta,

che sembrava un ambito divino…

Il mio petto palpitava,

come se il cuore avesse avuto vino…

Aprii la stalla per vedere se

era lì.

C’era!

Juan Ramòn Jiménez

La notte di Natale

Mamma, chi è che nella notte canta questo canto divino?

Caro, è una mamma poveretta e santa che culla il suo bambino.

Mamma, m’è parso di sentire un suono come di ciaramella…

Sono i pastori, mio piccino buono, che van dietro alla stella.

Mamma, c’è un batter d’ali, un sussurrare di voci, intorno intorno…

Sono gli angeli discesi ad annunciare il benedetto giorno.

Mamma, il cielo si schiara e si colora, come al levar del sole…

Splendono i cuori degli uomini; è l’aurora del giorno dell’amore.

Diego Valeri

Canto: Gerusalemme
Gerusalemme, città del Signore

verso di te torneranno i tuoi figli,

per abitar nella casa del Padre

palpiterà di gioia il tuo cuore.

Potrai rialzarti e vestirti di luce

poiché la luce viene da te:

Ti chiameranno città del Signore

perché la gloria di Dio è su di te.

Gerusalemme che scendi dal cielo

il tuo splendore è gemma preziosa.

Non hai bisogno di luce del sole

poiché tua lampada è il Signore.

Non hai bisogno nemmeno di un tempio

poiché il Signore è tempio per te.

Cammineranno alla tua luce

ogni nazione e ogni re.

Così la pace sarà tuo sovrano

governatore sarà la giustizia.

Tu chiamerai le tue mura “salvezza”

e le tue porte saranno “gloria”.

Non ci saranno più devastazioni

né prepotenze entro di te.

Il tuo Signore sarà Luce eterna

e tuo splendore sarà il tuo Re.

(al centro sul 1° gradino del presbiterio si trova Gesù bambino coperto da un velo; il lettore va a scoprirlo)

Centomila gavette di ghiaccio

La notte di Natale calò sulla distesa bianca; era patetica e struggente come solo i soldati in trincea la sentono, lontani da ogni bene, dispersi nel silenzio, prossimi alle stelle.

A mezzanotte, dalle gelide tane fra la neve, ombre lente sortirono sulla pianura e s’avviarono silenziose verso un punto un poco luminoso. Convenivano da gli esigui tuguri ricavati fra neve e terra, pazientemente divisi con pidocchi e topi; andavano a processione e giungevano alla piccola luce, alla baracchetta del Comando di battaglione a salutare Gesù, poiché il cappellano Lo chiamava tra gli alpini, in quella notte: diceva la Messa di Natale in prima linea e Lo pregava di scendere a trovare gli alpini, che Lo attendevano con puro cuore.

Pochi avevano trovato posto nella baracchetta, i più stavano nella neve, si erano inginocchiati nella neve e dalla porticina aperta vedevano le due candele accese e il cappellano che pregava per chiamare Gesù.

Il cappellano pregava con fervore ma un poco in fretta, perché gli alpini tremavano di freddo, quarantadue feroci gradi sotto zero, ma erano venuti da Lui.

Stavano fermi e buoni nella neve, le ginocchia sprofondate nel bianco parevano di ghiaccio; tenevano la testa bassa a dire le loro semplici preghiere e ogni tanto l’alzavano a guardare il chiarore delle due candele.

Il cappellano leggeva in fretta e a bassa voce le parole della Messa di Natale.

- Vedi, Bambino Gesù – forse diceva il suo cuore mentre gli occhi scorrevano sulle righe del messale – questi sono gli alpini che fanno la guerra. Ma non ne hanno colpa, tu lo sai. Sono stati mandati, e devono ubbidire. Preferirebbero lavorare tranquilli nelle loro case, per i loro figli e per le mogli che sono rimaste sole, e per i vecchi. A loro non manca la buona volontà di servirTi in pace proprio come vorresti Tu, Pax hominibus bonae voluntatis. Vedi invece dove sono finiti e come soffrono, che vita fanno! Guardali come sono ridotti, quasi peggio di Te quando nascesti: hanno solo un po’ di fradicia paglia per sdraiarsi; Tu almeno avevi, scusa, il bue e l’asinello a riscaldarTi col fiato. Loro, no. Il loro fiato esce dalla bocca e diventa brina, ricade sul bavero e sul petto del cappotto, anche quando dormono; si svegliano così, poveretti, col ghiaccio sugli abiti. E sopportano, perché sono mansueti ed umili di cuore, come tu vuoi. Quando mi sono voltato verso di loro per annunciare Gloria in excelsis deo, ho visto che sono inginocchiati nella neve rivolti al Tuo altare: me l’aspettavo, li conosco bene. E stanno a testa china, Ti pregano, se li ascolti sentirai che ti chiedono soprattutto di farli tornare presto a casa, alle loro montagne; da soli non possono andarci, sono capaci di morire qui, per ubbidire. Tu stesso li hai fatti così; ma se li restituisci alla casa sentirai che felicità, che bontà d’intenti e d’opere vive nel loro cuore…

Press’a poco così doveva pregare il cappellano, perché era un alpino anche lui.

G. Bedeschi

Natale

Diceva la Vergine lavando il suo bambino:

“Bisognerà comprare un’altra spugna

e un catino di smalto che sia nuovo”.

“Aspetta!” le risponde il nuovo Nato

“la spugna dovrà servire per il fiele!

e il catino smaltato per il sangue!”

Max Jacob

Canto: Cantano gli angeli
Cantano gli angeli: “Gloria al Signore,

pace in terra agli uomini!”

Nasce per noi Cristo Signore,

dono di Dio agli uomini!

Rit.
Tutti cantiamo: Alleluia!


Al Figlio di Dio: Alleluia!
Cristo Signore, noi ti accogliamo

come fratello che viene da noi.

Figlio di Dio, noi ti adoriamo:

resta per sempre in mezzo a noi.

Cristo amore, luce da luce,

splenda nel mondo la verità!

Tu sei la via che ci conduce

verso la patria l’eternità.

Cristo Parola, Verbo del Padre,

sveli il suo volto, la sua bontà.

Nato da donna vergine e madre,

vieni a salvare l’umanità.

(al centro sul 1° gradino del presbiterio; il bimbo Gesù viene affiancato da due bimbi vestiti da Giuseppe e Maria):
Il presepio (dalla biografia di S. Francesco)

Il terzo anno anziché ‘l beato Francesco morisse, sì gli venne voglia di fare memoria della natività di Cristo, per commuovere la gente a divozione. E ordinò  di fare questa cosa al castello di Greccio, con la maggiore solennità che fare si potesse; e acciocché di questa cosa non fosse mormorio, sì ne volle la licenza del Papa e avuta la licenza, si fece apparecchiare la mangiatoia col fieno, e ivi fece venire il bue e l’asino, e fecevi venire molti frati e altra buona gente, e volle fare questa cosa di notte, e fu in quella notte bellissimo tempo, e ivi fu grande quantità di lumi accesi, e fu molto solenne di molti canti di laude, e d’altro uffizio solenne che vi si disse per molti religiosi che vi furono, di che tutta la selva, dove questa solennità si fece, ne risuonava; e l’uomo di Dio stava dinanzi al presepio, pieno di somma dolcezza, spargendo infinite lacrime di tutta divozione e di pietà, e sopra la mangiatoia, per l’ordigno che vi fece fare, si celebrò la messa con grande solennità, e il beato Francesco, levita di Cristo, vi cantò l’Evangelio santo e predicò al popolo della natività di Cristo nostro re, lo quale aveva in uso, quando lo volea nomare in questa solennità, sì lo chiamava il bambin di Betlem, per tenerezza di grande amore.

E un cavaliere che v’era, il quale era un uomo di grande virtù in Dio, il quale per amore di Cristo aveva abbandonate tutte le cose mondane e aveva grandissima divozione al beato Francesco, ‘l cui nome era Giovanni da Greccio, sì disse ed affermò come aveva in quel punto veduto un fanciullo nelle braccia di beato Francesco, il quale parea che dormisse, e ‘l beato Francesco lo svegliava. E certamente ben parve verace questa visione, sì per la santità del cavaliere e sì per la verità che poi si dimostrò e provossi per miracoli aperti, cioè per quello esempio di Francesco, quand’egli fu veduto dagli uomini del mondo, onde si mossero molte persone a divozione ch’erano lente e non divote alla fede di Cristo. E ‘l fieno che stette in quella mangiatoia, fu salvato e riposto, e avea virtù che sanava di molte infermità qualunque bestia lo toccasse, e scacciava molte altre pestilenze. E per questa e per le altre cose glorificava Iddio il servo suo Francesco e mostrava sempre per le sue orazioni aperti miracoli, e infinita virtù mostrava che fosse in lui.

Bonaventura da Bagnorea

Canto: Voi tutte opere del Signore

Voi tutte opere del Signore,

benedite il Signore!
Voi tutti, angeli del Signore,

benedite il Signore!
E voi o cieli, voi o acque,

benedite il Signore!
Voi tutte, opere del Signore,

benedite il Signore!

Voi tutte, potenze e astri del cielo,

Voi tutte, piogge, rugiade e nevi,

Voi sole e luna, voi, o venti,

Voi, fuoco e calore, freddo e caldo,

Voi, luce e tenebre, ghiaccio e freddo,

Voi, notti e giorni, lampi e nubi,


La terra tutta lodi il Signore,

Voi tutti, viventi, lodate il Signore,

Voi, monti e colli, mari e fiumi,

Voi tutti, pesci e mostri del mare,

Voi tutte, belve feroci e armenti,

Voi, acque e fonti, voi, uccelli,

Voi tutti, uomini del Signore,

E voi, sacerdoti del Signore,

Voi, popolo santo, eletto da Dio,

Voi, servi di Dio, voi, anime giuste,

Voi, santi, voi spiriti puri di cuore,

E voi, o fratelli che avete cantato,

Lodate Dio, perché egli è buono,

Lodate Dio, glorioso in eterno,

Cantate al suo nome, esaltate il suo amore,

(entrano un pastore e due angioletti che si mettono dietro a Giuseppe e Maria)

Natale

Natale. Guardo il presepe scolpito,

dove sono i pastori appena giunti

alla povera stalla di Betlemme.

Anche i Re Magi nelle lunghe vesti

salutano il potente Re del mondo.

Pace nella finzione e nel silenzio

delle figure di legno: ecco i vecchi

del villaggio e la stella che risplende,

e l’asinello di colore azzurro.

Pace nel cuore di Cristo in eterno;

ma non v’è pace nel cuore dell’uomo.

Anche con Cristo e sono venti secoli

il fratello si scaglia sul fratello.

Ma c’è chi ascolta il pianto del bambino

che morirà poi in croce fra due ladri?

Salvatore Quasimodo

La stella

Perdettero la stella un giorno.

Come si fa a perdere

la stella? Per averla troppo a lungo fissata…

I due re bianchi,

ch’erano due sapienti di Caldea,

tracciarono al suolo dei cerchi, col bastone.

Si misero a calcolare, si trattarono il mento…

Ma la stella era svanita come svanisce un’idea,

e quegli uomini, la cui anima

aveva sete d’essere guidata,

piansero innalzando le tende di cotone.

Ma il povero re nero, disprezzato dagli altri,

si disse: “Pensiamo alla sete che non è la nostra.

Bisogna dar da bere, lo stesso, agli animali”.

E mentre sosteneva il suo secchio per l’ansa,

nello specchio di cielo

in cui bevevano i cammelli

egli vide la stella d’oro che danzava in silenzio.

Edmond Rostand

Preghiera per ogni Avvento (con l’assemblea)

Vieni di notte,

ma nel nostro cuore e sempre notte:

e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni in silenzio,

noi non sappiamo più cosa dirci:

e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni in solitudine,

ma ognuno di noi è sempre più solo:

e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni, figlio della pace,

noi ignoriamo cosa sia la pace:

e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni a liberarci,

noi siamo sempre più schiavi:

e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni a consolarci,

noi siamo sempre più tristi:

e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni a cercarci,

noi siamo sempre più perduti:

e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni, tu che ci ami:

nessuno è in comunione col fratello

se prima non è con te, o Signore.

Noi siamo tutti lontani, smarriti,

né sappiamo chi siamo, cosa vogliamo.

Vieni, Signore.

Vieni sempre, Signore.

David M. Turoldo

Canto: Notte di luce
Notte di luce, colma è l’attesa!

Notte di speranza: vieni Gesù!

Verbo del Padre, vesti il silenzio.

Sia gloria nei cieli, sia pace quaggiù

Sia gloria nei cieli, sia pace quaggiù.

Alba di pace, Regno che irrompe!

Alba di perdono: vieni Gesù!

Santo di Dio, vesti il peccato.

Sia gloria nei cieli, sia pace quaggiù

Sia gloria nei cieli, sia pace quaggiù.

Giorno d’amore, nuova alleanza!

Giorno di salvezza: vieni, Gesù!

Sposo fedele, vesti la carne.

Sia gloria nei cieli, sia pace quaggiù

Sia gloria nei cieli, sia pace quaggiù.

In questo anno 2005 che si apre, Gesù resta con noi.

Ringraziamo Angela Zini e Gigliola Masoni per il loro prezioso contributo.

Giorgio
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